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Inizia il 2025 e la Redazione attua sulla Ludla alcune necessarie inno­
vazioni che si ritiene possano essere accolte favorevolmente dai nostri

lettori. Ovviamente verrà mantenuta l’impostazione e la qualità degli
argomenti che da sempre arricchiscono il nostro periodico, non cambierà
il formato e il numero delle pagine, né la testata della prima pagina.
Rimarrà inalterato il concetto dello sguardo ai vari dialetti di Romagna e
l’attenzione alla cultura e alle tradizioni con la precisa volontà di docu­
mentarle il più possibile attraverso il nostro periodico. 
Continueranno le rubriche (I scriv a la Ludla, Libri ricevuti…), i raccon­
ti, le poesie, i saggi e gli approfondimenti ecc.
Allora, perché questo intervento? A volte, dopo tanti anni, anche cambia­
re una piccola cosa può essere un disagio per i lettori e, per evitare que­
sto, i componenti della Redazione hanno rimandato per anni una decisio­
ne a lungo vagliata prima di metterla in atto.
L’innovazione consiste semplicemente nella scelta di adottare per i testi
degli articoli un diverso carattere, che ci permetta di usufruire più agevol­
mente dei segni diacritici necessari per mettere nero su bianco il dialetto,
vista la complessità che la grafia romagnola comporta. In questo modo
d’ora in avanti non dovremo più inserire “a mano” quelle lettere, che non
erano presenti nel font utilizzato finora, adattandole nella forma e nelle
dimensioni. 
Il lettore più attento si accorgerà anche che è stata leggermente alzata la
dimensione dei caratteri per una lettura più agevole. 
Andando sul concreto, segnaliamo le piccole modifiche, dopo aver pre­
messo che rispetteremo sempre la grafia degli autori “correggendo” even­
tuali “errori” o incongruenze solo su autorizzazione dei medesimi. 
Nei testi in romagnolo centroccidentale (o come anche  viene chiamato
ravennate­ forlivese) conserveremo i grafemi finora utilizzati: ë ö (voca­
li aperte che si allungano in una a evanescente: bël ‘bello’, cöt ‘ cotto’) ,
ê ô (vocali chiuse che si allungano in una a evanescente: mêr ‘mare’, rôda
‘ruota’); s sorda (sapa ‘zappa’); ś sonora (śérb ‘acerbo’); z sorda (zèndra
‘cenere’; ź sonora (źôbia ‘giovedì’); ċ palatale come in öċ ‘occhio’; ġ
palatale come in ruġ ‘urlo’; il nesso s più c palatale, non più con il tratti­
no (s­c) ma con sċ.
Come si vede le innovazioni sono veramente minime.

La Redazione

Anno nuovo, Ludla nuova



Da non molto tosca, una casa edi­
trice che si è specializzata in

pubblicazioni in dialetto romagnolo,
ha pubblicato, senza clamore, un’an­
tologia tascabile dei poeti dell’ultima
generazione (l’ultima che ha parlato
in dialetto) e oltre. Io ho partecipato
alla selezione dei poeti e posso assi­
curare che diversi, che comunque lo
avrebbero meritato, ne siano stati
esclusi solamente per il poco spazio a
disposizione. Anche l’introduzione al
volume è mia, cosa che mi ha costret­
to a riflettere su quanto era stato pub­
blicato e queste le mie impressioni
/considerazioni su quelle che sembra­
no essere le ultime tendenze/trasfor­
mazioni della poesia in dialetto roma­
gnolo. 
Già nel 1987 Franco Brevini nell’in­
troduzione all’antologia Poeti dialet­
tali del Novecento sottolineava la
situazione paradossale che viveva il
poeta dialettale, costretto a scrivere
per un pubblico sempre più ristretto,
quasi di soli filologi. Questo per lo
scarso interesse dei lettori per la poe­
sia e ancor più per la riduzione sem­
pre più drastica dei dialettofoni. 
Il dialetto è morto più o meno negli
anni settanta, le cause sono diverse.
Ma da quegli anni, linguisticamente
non ha più prodotto nulla (non sono
nate più parole nuove che non siano
dialettizzazioni di parole già presenti
in italiano). Da quel momento l’italia­
no è diventata la lingua di riferimento
per tutti.
Oggi, nonostante si riscontri un accre­
sciuto interesse per la poesia in dialet­
to (e questo grazie alle letture delle
poesie di Raffaello Baldini, fatte da
Ivano Marescotti, un’operazione più o
meno contemporanea alla pubblica­
zione dell’antologia di Brevini) il
pubblico dei parlanti in dialetto, come
era facilmente prevedibile, si è ulte­
riormente ristretto. Il pubblico a cui si
è rivolto idealmente il poeta dialettale
fino a qualche tempo fa è quasi scom­
parso. 
Raffaello Baldini “parlava in dialetto
delle cose che succedevano in dialet­
to” a chi “quelle cose” continuava a
farle succedere in dialetto. Cioè parla­
va ai dialettofoni di cose o accadi­
menti che loro erano in grado di com­
prendere (utilizzando concetti loro

propri) e volendo introdurre concetti
nuovi (estranei al dialetto) usava sem­
plicemente l’italiano (che ormai, lin­
gua seconda, tutti erano comunque in
grado di comprendere).
Invece di rassegnarsi come prevedeva
Brevini ad un uso sempre più solitario
ed introverso del dialetto, ora che
questo pubblico viene a mancare la
poesia in dialetto sembra prendere
nuove strade (o perdere la sua strada)
riferendosi ad un diverso tipo di pub­
blico, o meglio, a pubblici diversi. 
1) Chi scrive in dialetto traducendolo
dall’italiano, si riferisce ai parlanti in
italiano (come prima lingua) e dialet­
tofoni soltanto di riflesso. Del dialetto
si mantengono le forme, se ne perde
però la musicalità ed il modo di ragio­
nare, introducendo situazioni, forme e
concetti che al dialetto sono comple­
tamente estranei. In questo caso le tra­
duzioni sono sempre meglio dell’ori­
ginale. (Ma allora non sarebbe meglio
usare direttamente l’italiano?). 
2) Chi lo usa semplicemente come
musica. Si usa il dialetto per connota­
re atmosfere ataviche o “dialettalità”

e tutto quanto ad essa collegato. (Si è
incominciato a farlo già da tempo in
teatro e prima ancora Fellini in alcuni
suoi film).
3) Chi si rivolge ad un pubblico che
non è più quello originario ma è un
pubblico non solo di  generici dialet­
tofoni di riflesso,  ma un pubblico più
specifico di “intellettuali”, che sanno
parlare o che capiscono anche il dia­
letto, e si parla a loro in dialetto ma
con forme e concetti che non sempre
sono propri del dialetto, ma che sono
invece propri del pubblico a cui ci si
riferisce. Quando parole in italiano
sono inserite in questi di testi è perché
volendo forzare, a tutti i costi, nel dia­
letto concetti che gli sono estranei e
non trovando le parole idonee allora
si è costretti ad usare l’italiano.
(Attenzione, non è quello che fa Bal­
dini utilizzando l’italiano. Baldini
quando non può più esprimersi in dia­
letto, perché gli mancano le parole,
ricorre all’italiano. Questo lo fa per
parlare di un mondo diverso da quello
del dialetto. In questo caso invece si
cerca di forzare nel dialetto concetti
che gli sono estranei e, non potendo
fare altrimenti, si usa l’italiano).
4) Chi lo utilizza, generalmente non
parlandolo, solamente per rievocare
un mondo non suo e ormai mitico. 
Questi modi diversi di usare il  dialet­
to, raramente poi si presentano netta­
mente distinti, ma più spesso, l’auto­
re, usa uno o l’altro indifferentemen­
te, anche  mischiandoli tra loro.
Resta da farsi la domanda: stiamo
andando verso nuove forme di poesia
dialettale o stiamo semplicemente uti­
lizzandolo in modo inappropriato? La
mia sensibilità opta per la seconda
ipotesi, ma chi sono io per dare dei
giudizi e delle direttive in una materia
così sfuggente?
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Dove va la poesia dialettale?

di Maurizio Balestra


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Nell’inaugurare questa nuova
rubrica che si prefigge l’ambi­

zioso compito di confutare in modo
critico, seguendo le conoscenze basi­
lari della linguistica, le dicerie che il
web raccoglie sul romagnolo, non si
poteva non partire da una delle frasi
più comuni: ‘Il romagnolo non è una
lingua bensì un dialetto’.
Si tratta di una frase che viene propo­
sta con una regolarità veramente
impressionante e, solitamente, viene
sbandierata da quanti vogliono smi­
nuire il romagnolo e gli studi ad esso
correlati, come se un dialetto non
meritasse egualmente attenzione.
Occorre ora considerare che, per
addentrarci in questa questione,
invero assai delicata, è necessario
porre delle premesse di carattere spe­
cialistico. La definizione di dialetto
non è, infatti, così scontata come
potrebbe sembrare. Al di là del solito
accattivante aforisma pronunciato da
Max Weinreich negli anni ’40, “una
lingua è un dialetto con un esercito e
ed una marina” e riproposto ad ogni
piè sospinto, la realtà è assai più
complessa. Stabilire un confine tra
lingua e dialetto è assai complicato e
la comunità scientifica ad oggi non
ha ancora trovato il bandolo della
matassa. 
Parafrasando il prezioso Dizionario
di linguistica curato da Gian Luigi
Beccaria, numerosi sono stati i tenta­
tivi di definire i parametri che deter­
minino cosa è lingua e cosa è dialet­
to. Le opposizioni sono molteplici:
presenza/assenza di una tradizione
letteraria, uso maggioritario/minori­
tario nel territorio, maggiore/minore
estensione, contesto d’uso urbano
/rustico e così via, ma nessuna sem­
bra essere soddisfacente sotto tutti i
punti di vista.
Dal punto di vista strettamente strut­
turale, come verrà esplicitato nei
prossimi interventi, non vi è alcuna
differenza tra una lingua e un dialet­
to. Entrambi, infatti, dispongono di
un sistema fonologico, di una morfo­
logia, di una sintassi, di un lessico e
di una pragmatica, insomma, di una
grammatica. Bisogna dunque cercare
altrove.
Nemmeno seguendo il profilo genea­
logico riusciamo a trovare un ele­

mento determinante. Alcuni studiosi,
infatti, in linea con un pensiero diffu­
so, tendono a identificare il dialetto
nelle parlate che derivano diretta­
mente da altre lingue. In questo caso
sarebbe corretto considerare la mag­
gior parte delle lingue parlate in Italia
e nel sud dell’Europa, tra cui l’italia­
no, come dialetti del latino. Questa
ipotesi, però, risulta evidentemente
forzata e impercorribile. 
Giungiamo, dunque, all’ambito della
sociolinguistica dove emergono
spunti interessanti. Questa disciplina,
infatti, si occupa di studiare la rela­
zione tra linguaggio e società. Argo­
menti di indagine sono perciò tutti
quegli aspetti legati alla percezione
sociale della lingua, ad esempio se
viene considerata più o meno nobile,
più o meno raffinata o se viene perce­
pita una qualche stigmatizzazione. 
Da questo punto di vista, almeno per
quanto riguarda la situazione del
nostro romagnolo, possiamo verifica­
re che, effettivamente, a causa delle
politiche educative che per buona
parte del ‘900 hanno imposto la lin­
gua nazionale a sfavore delle parlate
locali, è presente una sorta di incon­
scia bistrattazione da parte dei par­
lanti verso la nostra parlata. Mentre
altre aree in Italia (senza citare i sardi
che fanno scuola da questo punto di
vista, basti pensare al Veneto o alla
Campania) sono caratterizzate da una
diffusione capillare e fiera del pro­
prio vernacolo anche nelle nuove
generazioni, in Romagna, dove l’ita­
liano ha attecchito con maggior
forza, spesso è proprio chi si propone
a cultore del ‘dialetto’ che lo percepi­
sce come un linguaggio ‘di serie B’.
Si tratta dunque di una percezione
individuale che potrà trovare d’accor­

do qualcheduno o profondamente
contrario qualcun altro. Non si tratta,
tuttavia, nemmeno questa volta di un
elemento inconfutabile e incontrover­
tibile.
Si può a questo punto impugnare il
fatto che l’italiano è lingua naziona­
le, mentre il romagnolo no. Si tratta
tuttavia di un fatto puramente arbi­
trario e ‘burocratico’. La realtà dei
fatti, come dimostrano le statistiche
ISTAT è che in alcune aree del paese
i rapporti tra parlanti in ‘dialetto’ e
italofoni sono sbilanciati verso il
primo codice e pure in Romagna,
dove la parlata locale ha ceduto
abbondantemente il passo all’italia­
no, vi sono aree, soprattutto quelle
rurali, dove ancora ci si esprime in
romagnolo. 
Ciò detto occorre sottolineare come
la linguistica sia sempre di più nel­
l’ottica di preferire altre etichette,
come ‘lingue locali’ o ‘lingue regio­
nali’ per esempio, per indicare le par­
late caratteristiche di determinate
aree.
Infatti che cosa rende il romagnolo
meno lingua dell’italiano o viceversa
più dialetto dell’italiano? In senso
stretto nulla, entrambe hanno una
struttura ben riconoscibile ed entram­
be derivano dal medesimo antenato,
il latino. La differenza sostanziale sta
solo nella percezione dei parlanti e
nello status di lingua nazionale che lo
Stato, attraverso riforme mirate, ha
imposto alla popolazione. 
Concludendo, si può dunque afferma­
re con certezza che l’italiano scolasti­
co (che per inciso non parla nessuno
nel paese) è la lingua nazionale, men­
tre il romagnolo è la lingua regionale
tipica dell’area romagnola.

Mo cs’a dirét?! - 1

“Il romagnolo è un dialetto, non una lingua!”

Rubrica a cura di Alberto Giovannini


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Fra i personaggi più caratteristici di
Forlì va sicuramente menzionato

Armandino (Armandin), figlio della
“Maria del Teatro”, colei che per
decenni gestì il più fornito e qualifica­
to negozio di frutta e verdura della
città, sito in via Mameli, dietro l’anti­
ca sala teatrale distrutta dal crollo
della Torre civica minata dai tedeschi
in ritirata nella notte tra l’8 e il 9
novembre 1944. “La Maria del Tea­
tro” poteva contare sulla collabora­
zione del marito, un omone grosso e
simpatico, e della figlia, molto ammi­
rata da tutti per via della sua bellezza.
Armandino, che era tenuto curato,
sempre pulito e in ordine, col trascor­
rere degli anni, divenne un giovanotto
che andava in giro sempre ben vesti­
to. Egli infatti ci teneva molto all’ele­
ganza e si muoveva con grande sus­
siego. Spesso lo si poteva scorgere
sopra un mezzo dei pompieri o della
Croce Rossa, ma la “specialità” di
Armandino era quella di presenziare
ai funerali. Partecipava a tutte le ceri­
monie funebri che partivano dalle
chiese del centro storico, assumendo
un atteggiamento molto compunto,
tant’è che spesso veniva scambiato
per un parente del defunto. Così come
era triste e contrito ai funerali, di fian­
co ai pompieri e agli addetti della
Croce Rossa era attento e solerte nel­
l’atto di “portare soccorso”.

A onore del vero, Armandino amava
partecipare a tutte le manifestazioni
pubbliche di un certo rilievo, sia che
si trattasse di cerimonie civili, milita­
ri sia che fossero processioni religio­
se. Capitava così di vederlo sfilare
alla testa di cortei organizzati per
ricordare il 4 Novembre, il 25 Aprile,
il 9 Novembre (giorno della Libera­
zione di Forlì), il Primo Maggio.
Armandino salutava militarmente,
con stile impeccabile, le autorità, gli
ufficiali, i gonfaloni e i labari. Allo
stesso modo affiancava il vescovo o
gli altri sacerdoti in occasione di ceri­
monie religiose, in cui era capace di
rispondere in modo appropriato a
tutte le litanie del caso.
Riusciva sempre a entrare nello spiri­
to della manifestazione a cui prende­

va parte o alle circostanze del
momento. Scattava rigido e impettito
di fronte a un militare, portando la
mano a un’immaginaria visiera, oppu­
re si mostrava estremamente deferen­
te di fronte alle autorità religiose,
vescovo in testa.
Daniele Gaudenzi, già vice segretario
della Camera di Commercio di Forlì,
così lo descrive nel libro Album di
famiglia: «M’è capitato, spesso, di
vederlo in tali occasioni e devo dire
che certamente, il più “compreso” ed
ispirato, il meglio “all’altezza della
situazione” era incredibilmente pro­
prio lui. Il più dignitoso, il più atten­
to, il più entusiasta. Si sentiva vera­
mente importante. Ma non lo faceva,
come si potrebbe pensare, per uno
sfoggio ingenuo e patetico di megalo­

Personaggi romagnoli

Armando Morgagni detto Armandino

di Gabriele Zelli

Armandino,
in primo piano
in fondo 
a sinistra 
a fianco della
banda alle cui
esecuzioni 
pubbliche 
non mancava mai
di presenziare.
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mania o di esibizionismo un po’ folle.
No, lo faceva sinceramente e sponta­
neamente direi proprio per “spirito di
servizio”».
Non mancano gli episodi curiosi di
cui si rese protagonista. Si racconta
che un giorno fossero in programma
due funerali più o meno nello stesso
orario. Ciò determinò un vero dram­
ma per Armandino, il quale voleva
partecipare, ovviamente, a entrambi.
Successe che si incamminò dietro al
primo e arrivato al “ponte del vapo­
re”, il ponte della ferrovia di via
Ravegnana, rivolgendosi alla cassa da
morto pronunciò queste parole in dia­
letto: “Va pu avânti da par te, che adës
a végh a tu ch’l’êt” (Continua pure da
solo, io vado a prendere l’altro).
Salutato così il primo defunto, fece
ritorno in centro per ripetere, col
secondo, il medesimo tragitto.

In un’altra occasione Armandino arri­
vò a bordo di un autoambulanza in un
podere agricolo a Pievequinta. Qui un
colono era caduto da un pagliaio e
giaceva a terra malconcio. Dopo aver
constatato la situazione, incurante dei
lamenti del ferito, sempre in dialetto,
così apostrofò il poveretto: “La t sta
ben, acsè st’êtra vôlta t sté piò atent”
(Ti sta bene, così la prossima volta
stai più attento).
Chi lo incontrava la mattina seduto al
Bar Flamigni in piazza Saffi ancora
oggi giura di averlo visto più di una
volta “leggere” il giornale al rovescio
perché, a suo dire, “a leggerlo al dirit­
to eran buoni tutti!”
Armandino poi, che era un fervente
repubblicano (ostentava il simbolo
dell’edera sul bavero della giacca),
con grande orgoglio accompagnava in
giro la banda musicale del Circolo

Mazzini. L’aspetto più tragicomico
della faccenda consisteva nel fatto
che pretendeva di far parte della com­
pagine suonando la tromba o il trom­
bone. Alcuni testimoni raccontano
che i responsabili della banda erano
costretti a tappare in qualche modo lo
strumento verso il quale si indirizza­
vano le velleità artistiche di Armandi­
no. Naturalmente lui non s’accorgeva
di nulla e soffiava e soffiava, diven­
tando tutto rosso, convintissimo di
partecipare attivamente al concerto.
Armandino fu uno dei personaggi più
popolari della Forlì del secolo scorso,
rispettato e benvoluto da tutti. Quan­
do la famiglia non fu più in grado di
assisterlo, si ritirò presso il San
Camillo di Predappio dove, lontano
dagli “impegni ufficiali”, concluse la
propria esistenza terrena.

A proposito del dialettale cavèsa
‘capitozza’

Mi sembra di qualche interesse appro­
fondire la questione, in margine al
quesito di Loris Babbini di Carpineta
di Cesena, per cui vedasi alla Ludla di
dicembre 2024, p.15.
In aggiunta alla puntuale ed efficace
precisazione di Gilberto Casadio, pro­
pongo qualche considerazione in
merito ad una serie di vocaboli che
rimandano al latino CAPUT e in secon­
da battuta all’aggettivo CAPITIUS (o
forse meglio al sostantivo neutro
CAPITIUM). Nei derivati di CAPUT si
incontrano vari fenomeni fonetici in
base ai quali la P può virare in V come
nei romagnoli cavdêl e cavdon, oppu­
re chêv (nell’espressione ‘in capo’),
ma anche in B come nello spagnolo
cabèza (dal latino CAPITIA) che è stato
mutuato, secondo Carlo Tagliavini,

dal siciliano cavèza: si riscontra evi­
dentemente pure il passaggio da T a Z
(italiano ‘cavezza’ / ‘cavezzo’ e roma­
gnolo cavéza) ma anche a S come
dimostrano il cesenate cavèsa, il faen­
tino e imolese cavàss e i solarolese
cavàsa, da cui il verbo scavasê.
Presentano invece la Z il bolognese
cavazza e il ferrarese cavéza e cavàza,
da cui il verbo scavazàr (vedasi l’ita­
liano antico ‘cavacia’, pseudolatino
CAVATIA). Questa succinta indagine
andrebbe comunque approfondita.

Lucio Donati

  

Leggo sulla Ludla di Dicembre 2024
a pag,13 nel “Piccolo dizionario
marinaresco cesenaticense” di Vin­
cenzo Cirielli e Dini Manzelli la spie­
gazionr della parola còfa con “cesto
realizzato con listelli di vimini, rami
di salice,ecc. Nel passato era l’unico
contenitore per il pesce, poi sostituito
dalla classica cassetta di legno dolce
(oggi di plastica)”.
Da giovane ho fatto parte di una ditta
di muratori e quando serviva la malta
si chiedeva: “Pôrtam una còfa ad cal­

zèna!”. Deduco che anche in quel
caso còfa si poteva definire derivato
da ‘cesto’ o sbaglio?

Mario Amici

Si tratta effettivamente della stessa
cosa. La parola còfa, con il significa­
to di ‘cesto’, risale al greco antico
kòphinos, passato al tardo latino
cophinus ‘cesto di vimini per traspor­
tare terra’ e poi all’italiano antico
‘coffa’. In una traduzione in volgare
toscano della Bibbia, risalente all’età
di Dante, nel capitolo 14  del Vangelo
di Matteo in cui viene descritto il
miracolo della moltiplicazione dei
pani e dei pesci, si dice “E tutti man­
giarono, e furono saturati; e tolsero le
reliquie, che furono dodici coffe
piene”. gilcas

Disegno di Giuliano Giuliani


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VIII Concorso di poesia 
dialettale romagnola

“Alberto Andreucci 
e Pino Ceccarelli”

Organizzato dalla Associazione
C.A.P.It ­ Gatteo a mare

Sezione Poesia in dialetto
intitolata a “Berto e Pino”

Istê
di Emanuela Babbini ­ Forlì

Prima classificata

Sóta un’óngia d’ómbra
u s śmares la strachèza.
Una brazèda ‘d silénzi
la spiȃna i mi pinsir
in ste câmp ad grân
ch’ u s’ môv
a e’ rispir de’ zil

a e’ cânt dla lôdla.

Acsè... d’istê

Estate
Sotto un’unghia d’ombra / se ne va la
stanchezza. / Una bracciata di silen­
zio / riordina i miei pensieri / in que­
sto campo di grano / che si muove / al
respiro del cielo // al canto dell’allo­
dola // Così… d’estate.

    

Ombri ad paròli
di Sergio Lepri ­ Rimini

Secondo classificato

Pòrti e finèstri cèusi, 

luci smorti, 
par mètt insèm 
un gràn silenzi.
E’ per che tòtt e’ dorma 
senza sòfi e respòir. 
T j òcc, tòtt spalanchèd, 
cmè fròfli che al càsca 
pièn pièn lentamente
te’ schèur d’ na nòta 
d’un invèran giàz,
òmbri, 
òmbri ad paròli, 
che al s còrr drì. 
Paròli che al m’à 
imbariaghè 
tòtt lòngh e’ dè. 

Ombre di parole
Porte e finestre chiuse, / luci spente,
/ per mettere assieme / un gran silen­
zio / Sembra che tutto dorma / senza
soffi e respiri / Negli occhi, tutti
aperti, / come fiocchi di neve caden­
ti / piano piano lentamente / nel buio
di una notte / di un freddo inverno, /
ombre, / ombre di parole, / che si rin­
corrono. / Parole che mi hanno /
ubriacato / lungo tutto il giorno. /

    

Che scaranin
di Gianfranco Rossi ­ Cesena

Terzo classificato

Qvând a vegh che scaranìn 
tra i móbil dla mi ma,
a m’surprènd un tantinìn
ad truvèl incôra là.

S’um ven voja ad pruvèl,
a m’j’apoz lent e alzìr,
da truvèm, cmè da burdèl,
a fè córr sogn e pansìr.

E à pas da che purtòn
int e’ centar de’ Paes,
du ch’l’è Dato, marangòn
e artésta sancarlés,

cun che bret ’s’un vèc giurnèl,
ucialìn par fè ad cont,
camisòt culòr camèl,
scarpunàz arnùnz de’ front.

Un caschèt ad cavél grìs,
bafiùn zal chèusa e’ tuschèn,
boca pronta pr’un surìs,
didi snèli d’artigièn.

Morsa, piala, di scarpéll,
seganàstar a mutòr,

scatli d’ciud, cola, martèll,
e tubétt d’ogni culòr.

Móbil sfat da rimigì,
qualquèl ’d nov in produziòn,
vèc radisi da sculpì,
udùr ’d legn e cunfusiòn.

U m’aveva riservè
par zughì un sidarìn,
‘s’un banchèt ad cumpansè
e par sdé … che scaranìn.

Po un dè, a l’impruvìs,
senz’un gò u m’j à dè dria,
u m’à fat un zért surìs,
l’à srè tot e l’è ’nde via.

I l’à trov a la maténa,
istì ben, sora e’ su lèt,
cun un foj int una mèna:
“No ’vi prìsia, ch’a v’aspèt”.

Quel seggiolino
Quando vedo quel seggiolino / tra i
mobili di mia mamma, / mi sorpren­
do un poco / di trovarlo ancora là. /
Se mi viene voglia di provarlo, / mi
appoggio lento e leggero, / per tro­
varmi, come da bambino, / a lasciar
correre sogni e pensieri. / Ed entro
da quel portone, / nel centro del
Paese, / dove c’è Dato, falegname / e
artista sancarlese, / con quel berret­
to fatto con un vecchio giornale, /
occhialini per fare di conto, / cami­
ciotto da lavoro color cammello, /
scarponi “avanzi del fronte”. / Un
caschetto di capelli grigi, / baffi folti
macchiati dal toscano, / bocca pron­
ta al sorriso, / dita snelle da artigia­
no. / Morsa, pialla, scalpelli, / sega­
nastro a motore, / scatole di chiodi,
colla, martelli, / e tubetti di ogni
colore. / Mobili distrutti da rimedia­
re, / qualcosa di nuovo in produzio­
ne, / vecchie radici da scolpire, /
odore di legni e confusione. / Mi
aveva riservato / per giocare un
“posticino”, / con un banchetto di
compensato / e per sedermi ... quel
seggiolino. / Poi un giorno, all’im­
provviso, / senza dire niente me li ha
dati dietro, / mi ha fatto uno strano
sorriso, / ha chiuso tutto ed è andato
via. / L’hanno trovato alla mattina, /
vestito bene, sopra il suo letto, / con
un foglio in una mano: / “Non abbia­
te fretta, che vi aspetto!”.

Stal puiśì agl’à vent...


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Ai dubbi sulla sopravvivenza del
dialetto si può rispondere che

sopravvivrà finché ci saranno perso­
ne in grado di parlarlo come il sotto­
scritto che ha imparato l’italiano a
scuola e che in famiglia ha parlato e
parla solo dialetto. Ossia venti o tren­
t’anni.
Paradossalmente, è stato giustamente
rilevato, la lingua del popolo sta
diventando oggi riservata ad un’élite.
Dopo vivrà nei libri, particolarmente
in quelli di poesia.
Come è successo in italiano, l’ex
volgare di Dante, poiché il dialetto è
anche una lingua poetica laddove si
emancipa dalla realtà materiale e
prosaica del mondo contadino in cui
si è sviluppato, spesso con toni ele­
giaci. I grandi poeti in dialetto, signi­
ficativamente diffusi in Romagna, si
nutrono di questo retroterra e di que­
sto humus. Come Giuseppe Bellosi,
uno per tutti.
Illuminante la citazione che Spadoni
fa dello scrittore rumeno Emile Cio­
ran: “Non si abita un paese, si abita
una lingua. Una patria è questo e
nient’altro.” Tradotto: finché si parle­
rà dialetto, quella cultura, principal­
mente contadina, con i suoi valori ed
usanze, sarà viva.
A tal proposito, ascoltavo tempo fa in
treno una conversazione in dialetto

grazie ai cellulari, evento raro poiché
di solito se ne inibisce l’uso in pub­
blico, almeno per gli anziani.
Una matura aźdóra spiegava alla
nuora in cucina, a casa, i segreti di
una ricetta tipica romagnola: gli
urcion, ossia i tortelloni di spinaci e
ricotta. La descrizione era così accu­
rata che io riuscivo ad immaginare
l’atmosfera, l’arredo e sentire l’odore
di quella cucina ed a vedere gli ingre­
dienti. Ecco, il dialetto aveva un
ruolo evocativo di un’atmosfera che
rimandava alla mia infanzia: io “abi­
tavo” in quella cucina.
In conclusione, oggi il dialetto è una
lingua evocativa di un cosiddetto “bel
mondo antico” o forse, semplicemen­
te, malinconicamente, di un altro
mondo, quello della nostra infanzia. 
Quello in cui i contratti si conclude­
vano con una stretta di mano e quello
che contava era la parola data. Quel­

lo in cui i bambini bussavano alla
porta e auguravano il buon anno al
padrone di casa, ai suoi familiari e
agli animali nella stalla.
Oggi questa usanza è stata sostituita in
parte dalla festa importata e consumi­
stica di Hallowen in cui ragazzi, anche
figli di immigrati, bussano alla porta
per ricevere qualche dolce o mancia.
Un fenomeno che produce un effetto
di straniamento negli anziani già ben
presente nelle poesie di Raffaello
Baldini, acuìto dal sopraggiungere
dell’immigrazione da vari Paesi. 
Anche da questo nasce il successo del
teatro dialettale e del fiorire delle
poesie in dialetto: una ricerca conti­
nua delle radici come rifugio e fuga
da un mondo globalizzato che è cam­
biato troppo in fretta e a cui non ci si
è ancora abituati. 
Il dialetto è di fatto… no global.

Dialetto vivo: fino a quando?

di Angelo Ravaglia



Orizzontale
1 Ona dal pruvenz dla Rumâgna ­ 3 La prema e
l’ultma d’un sgnor. ­ 4. Suvar, giutur ­ 8 Arscôdar
in prema parsona ­ 11 Prem do d vagabond ­ 12
Pistêr, tridêr ­ 14 U s fa döp magnê ­ 15 La s par­
paréva cun la buaza ­ 16 Êtar  ­ 17 Fôrt, êgar ­ 18
I s fa dnenz a la ciśa dop la Mesa ­ 21 Chi ch’u n
śmenga d’un tôrt 

Verticale
1 U l fa i pol ­ 2 U s pô fê cun la pôrta o cun i cùdal
­ 3 E’ pò avnì cun e’ chêld ­ 4 Ruśghê in prema
parsona ­ 6 Tirat, pegna vérda, rabighin ­ 7 In … u
s i va a caval d’un bèr biś ­ 9 Al śgafi de’ sàral ­ 10
I fa una ciòpa ­ 13 U s pò fê cun e’ giurnêl o cun
al chêrt ­ 19 … d canton, … d nison ­ 20 Una zèca
senza vuchêl.

(La soluzione nel prossimo numero)

Il Cruciludla di Martina Angeli
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“Èuna lode al mese della mieti­
tura che riaccende la speran­

za di un opulento raccolto che
ricompensi le sudate fatiche della
povera gente dei campi. Il ritornello
rievoca l’immagine delle mietitrici
che ricurve sulle bionde spighe, con
le falci, cantano festose, nonostante
l’aria greve, calda e soffocante che
le sovrasta” così l’autore, nella pub­
blicazione delle cante avvenuta nel
1973 per le Edizioni del Girasole di
Ravenna, riassume brevemente il
contenuto del brano. Zôgn è dunque
descritto come un mese generoso,
che porta un tesoro, come se fosse
oro e che rende ricca la campagna
grazie a “sta biónda spiga”. La canta
esprime gratitudine e gioia per i frut­
ti del duro lavoro nei campi e celebra
giugno come un mese di abbondanza
e prosperità. È stata incisa nel 1966
dai Canterini Romagnoli di Ravenna,
diretti da Bruto Carioli.
Anche questa canta su musica di
Guido Bianchi e testo di Rino Corte­
si ha una  struttura lirica piuttosto
complessa (per coro a 6 voci miste) e
profondamente evocativa, ma che
permette una immediata memorizza­
zione grazie a una musicalità chiara e
spontanea,e che, grazie al canto cora­
le, richiama immagini vivide ed
emozioni fortemente legate al vissu­
to locale.
È una celebrazione intensa e simbo­
lica del mese di giugno, profonda­

mente radicata nella cultura e nel
paesaggio romagnoli. Il testo, pre­
senta un intreccio tra la natura, le tra­
dizioni e il carattere della gente della
Romagna. 
Questa bellissima e suggestiva canta
si apre con tre “Oh!” esclamativi
(due con indicazione forte poi dimi­
nuendo, e il terzo, pianissimo; il tutto
“Molto sostenuto e con espressione
di gioia”, ma in tonalità minore
come ad affrescare la difficile atmo­
sfera arsa dal sole, seppur vissuta
con collettiva gioia per la vista dei
campi di grano maturo, promessa di
ricchezza e benessere nella vita dei
contadini per i mesi a venire.
Segue subito l’ingresso del tenore
solista con le parole “E gras e bël”, a
cui fa eco il coro “e rubicónd”, a
descrivere la buona qualità del rac­
colto. Poi, con incedere accelerato, il
coro chiude la strofa con la frase “e’
vén zôgn ch’l’ha ‘na prumèsa” ripe­
tuta due volte e che ci conduce final­
mente alla tonalità maggiore. Una
solare apertura in cui il coro tutto, a
questo punto, “sostenendo e con
vigore”, invita a fargli largo (al mese
di giugno) perchè “e’ vô fê’ rèc tót
quânt e’ mónd”. Finalmente giunti al
ritornello, anch’esso in tonalità mag­
giore, il ritmo si fa più incalzante e
cadenzato, con le indicazioni Alle­
gretto animato (grazioso). Qui il coro
dialoga con Giugno che dice di por­
tare con sé “ligrèza” e “richeza” e
“un tesör” tutto d’oro, il grano, e che
la sera i “purèt” lo chiameranno
“benadèt”.
A seguire, con la stessa struttura, la
seconda strofa, ripresa dal solista,
che racconta che il contadino, perfi­
no in sogno vedeva questo bel frutto
maturo della sua fatica e tutta la cam­
pagna indorata dalle sue spighe
d’oro. La terza strofa che solitamen­
te non si canta, anche su suggerimen­
to dell’autore stesso posto alla fine
della composizione ma che citiamo
per completezza, invita ad esultare
“cun tót e’ cör” e a gridare a voce
piena “Eviva zôgn ch’l’è generôs” e
a complimentarsi con l’ “azdôr” per
il buon lavoro svolto. “Una gioia
antica come il mondo [...] dell’uomo
incantato davanti al miracolo della
natura”. 

ZÔGN

E gras e bël e rubicónd
e’ vén zôgn ch’l’ha ‘na, prumèsa.
Fai de lêrg, lësa che pësa, 
che vô fê’ rèc tót quânt e’ mónd.

– Zôgn, zôgn, zôgn, 
cus a j’ét int e’ tu pógn?
– Cus ch’a j’ho? A j’ho un
tesör!
Cus ch’a j’ho? A j’ho tót ôr! 
E staséra i purèt
i m’dirà de benadèt.
Me a só’ zôgn che dà ligrèza; 
me a só’ e’ mes che fa richeza.

E sèmpar, sèmpar a l’ho sugnêda
ste bël frut d’la mi fadiga,
e’ splindôr d’sta biónda spiga, 
la campâgna ch’l’è indurêda.

– Zôgn, zôgn, zôgn,
......

Eviva zôgn cun tót e’ cör, 
e grida eviva a tóta vôs.
Viva zôgn ch’l’è generôs, 
viva, viva a e’ bôn azdôr!

– Zôgn, zôgn, zôgn,
......

GIUGNO

E grasso e bello e rubicondo /
viene giugno che ha una promes­
sa. / Fagli largo, lascia che passi,
/ che vuol far ricco tutto il mondo.
/ Giugno, giugno, giugno, / cosa
(ci) hai nel tuo pugno? / — Cosa
(ci) ho? (Ci) ho un tesoro! / Cosa
(ci) ho? (Ci) ho tutto oro! / E sta­
sera i poveretti / mi diranno bene­
detto. / lo sono giugno che dà
allegrezza; / io sono il mese che
fa ricchezza. / E sempre, sempre
io l’ho sognato / questo bel frutto
della mia fatica, / lo splendore di
questa bionda spiga, / la campa­
gna ch’è indorata. / Giugno, ecc.
/ Evviva giugno con tutto il cuore,
/ e grida viva a tutta voce. / Viva
giugno che è generoso, / viva,
viva al buon reggitore! / Giugno,
ecc.

Le cante dedicate ai 12 mesi 
di Guido Bianchi su testi di Rino Cortesi

A cura di Alessandra Bassetti 

ŹOGN

Versione Carioli             Versione Unich

Per ascoltare inquadra il QR
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Spartito e testo sono tratti da “Canti della Romagna. I mesi dell’anno”. 
Courtesy Edizioni del Girasole Srl di Ravenna (edizionigirasole@libero.it)

I contenuti raggiungibili dai QR code si trovano sul sito dei Canterini Romagnoli Pratella Martuzzi di Ravenna aps
(www.canteriniromagnoli.it). 

Sono liberi e gratuiti poiché destinati al solo scopo didattico (uso privato e personale). È vietato qualsiasi diverso atto di utilizzazione delle Opere.
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E’ quadéran

di Carla Boschi

Asimi int j enn trenta; Gianina e Batesta con i su tri
fiul, źà granden, j era i meźédar int un sid d’un Cont

impurtânt.
I cont u i tneva e’ fator, ch’l’era grând, gros, pôch usìval
e u s deva una grând impurtânza.
Ogni ânn, a la fen d’utòbar, l’andeva a ca ad tot i cunta­
den a fêr i cont, acsè e puteva ber e magnê, senza sintir
agli uservazion dla su moj.
Quând l’andè a ca ad Batesta, coma sèmpar e’ stindè tot i
su foj e i su rigèstar sla têvla; intânt Gianina la parpareva
la brenda, parò la staśeva atenta a quel che e’ dgeva. U  j
parèt che la vendita d’un vidël e d’una côlta ad zriś a n
fos stêdi cuntêdi e la l faśè nutê cun un pô d’insistenza.
Ma e’ fator scucê, u j arspundè che al donn al dev badêr
a i tabëch e a e’ sufret. Gianina la staśè zeta, ma la pinsè
ad tur un quadèran ad qui che j uśeva i tabëch a scôla e,
par l’anêda dop, ogni volta che u s vindeva qualcôsa, la l
sgneva aźunźend la dêda e quël êtar particulêr. 

A la fen dl’ânn quând che e’ fò ora ad fêr i cont, e’ fator
e ciamè Batesta int e’ su ufezi.
Batesta u j andè e e’ cuntruleva cun e’ su quadéran. E’
fator e’ duvet arcnòsar che u s’era sbagliê e l’aveva signê
qualcôsa ad mânch. Quând che Batesta è turne a ca, cun­
tent par l’anêda ch‘l’era stêda bona e parchè l’aveva avù
raśon sora i cont, e’ purtè un scartoz ad nuciòli a i fiul e
un quadéran nôv par la Gianina.

La cioza dla Neina

di Giorgio Magnani

L’ èra una primavera chèlda de’ Senta. A là vajuon zà
u s piantèva al cani mi faśul. La Silvana l’aspitèva un

burdèl e l’era quasi arrivèda ma la feina di nov meiś. U j
era la stala cun diś vachi da lat, e purzeil cun i bagoin, al
galeini da preparei e’ treid e i cunej da fei la spagnera.
Pou la chèsa da guarnei cun éltar tri fiul znein, piò e’
mareid da aiutè int i lavour dla campagna.
Neina, la ma dla Silvana, la steva dalong. Vest che e’
mumoint l’ariveva, pr’un po’ la pansét ad trasfereis tla
chesa dla fiola inceinta. Ma un’eltra fiola, ad nom Lina,
l’afidét un compit particuler: siguei la cioza cla cuveva
diś ovi per fé nass i pulśoin. Tla pora cioza l’era acsè
proiśa da e’ cuvè che bśugnèva imbuchéla e tnei drì e’
bech un bòsal pein ad acqua.
E’ burdèl e naset e’ dè dop, poc proima de témp. E’
mareid dla Silvana e’ ciamét la belia quand l’era źà par­
tei al doi. La vecia belia l’arivét trafelèda mo prounta e
sicoura sal robi da fè. Acsè l’andet tot ben. E’ scapet fura
un bel muritein, un po’ steil ad corpuratoura, ch’e’ strile­
va tot e’ dè.
La Neina la panset quindi d’armastè un po ad dè pr’una
mena ma la fiola.
Dopo la ciapét la Sita ad matoina prèst, par arivè a chèśa
e dopmeźdè. I fiul i curet incountra cuntint.
«A so turneda – e’ dget la Neina – L’è andé tot ben. Adess
avem un nov avnudein che prest andrém a truvè tot insén.
A proposit. Lina, cum sta la nostra cioza?» «La cioza
mà?. Porca miśeria a m’so propri śmenga!».
La Neina l’andaśet svèlta int e’ pulèr, ma l’èra ormai trop
tèrd. La cioza la j era ferma int e’ su néid. Dréta ma cun
i occ cious. E’ busilot dl’acqua svoit e nient furmantoun
a le drì. Teinca e giazeda: l’era morta da un dè, par la
fema e la soida o fursi par la tropa dedizioun ma e’ su

Tre racconti brevi
già presentati al nostro concorso di prosa e’ Fat

Disegni di Giuliano Giuliani
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lavour. E i diś pulśoin in nascét mai: agli ovi giazèdi al
gl’era andedi toti a mel.
I m l’ ha racuntéda quand ormai a sera grand: nascend a
aveiva cauśè (indirettamoint) e’ trapass d’un cioza e dal
su ovi!!!

Palöta 

di Paolo Guerrini

Int e’ burghet dal Ca Nôvi, al famej a n navgheva int
l’ôr, ma fra ad ló u j era un grând acôrd.

Quând che Gigetto, e’ fiôl ad Tugnet e dla Ceśira, e’ turnè
da i suldé, u s atruvè un lavor piò avsen a la zitê, acsè e’
decidè ad cambiê ca. 
Tugnet e la Ceśira, a malincôr, i truvè un apartament
avśen a la zitê e nenca e’ lavor par ló du. Par cunseguen­
za, i prinzipièt a śbagajêr e tot i vśen i j daśè una mân.
La ròba che a ló la n i sarveva piò, i la rigaleva “par lasêr
un ricôrd a i bon vśen”. 
U j era armast una caseta cun si lìvar gros e piś; u j era
scret in sò: Enciclopedia.
“Ach parulaza” e’ dgè Nando “chissà ach roba che u j è
scret!” Tugnet, che e’ vreva libarês ad cla caseta, u j dgè:
“Tola sò, portla in ca e a la sera, quând fura e’ bofa e t an
pò andê int e’ zìrcul, t in leź un pô e t e’ spiegh a Gigina,
acsè a imparì tanti côs nôvi”.
Nando u n era cunvent, e’ tulè so un lìvar, u l’avrè e l’av­
dè la fotografì ad Mazzini; e’ liźè sota e e’ capè che e’
dgeva ch’l’era stê un grân óman.
J era lìvar seri, e’ rigraziè, pu e’ purtè la caseta in ca.
Gigina, su moj, quând l’avdè che e’ zarcheva e’ post par
i lìvar, la scusè la tësta e la j dgè: “I lìvar t i druvivi quând
t siri un tabach, cs’a vot turnê indrì adës che t si vëċ?!”
Nando u n arspundè e’ intânt e’ prinzipiè a mètar i lìvar
int un moċ sora a e’ cumò. Gigina, ridend, la dgeva: “No
a sem ned sumër, e sumër armastaren”.
J era i lìvar ad Gigetto e i n s puteva tratê mêl.
Una matena Gigina la sintè che Palöta, e’ su gat, e’ gnu­

leva divers da e’ sòlit, la l zarchè e l’avdè ch’l’era andê in
veta a l’armêri e da là l’aveva póra a saltê źò.
Li la pruvè a ciamêl, ad aślunghêj al braza, ma lò u n s
fideva e e’  dureva a gnulêr.
“E adës cum fàghia, a so in ca da par me e a n ho la schê­
la par avnì a tot źò!” L’apugè una scarena a l’armêri, la j
andè in sò, ma cun al mân la n ariveva a ciapê Palöta. La
s guardè atóran e u j avnè un’idea. La tulè du ad chi lìvar
da e’ cumò e la j mitè ins la scarena apugiè in môd da fêr
un scalen, pu la in mitè êtar du sora .
Adéśi, tnèndas streta a l’armêri, la muntè sò e cun al mân
la ciapè Palöta par la pël dla copa. Lò, che u n s l’aspite­
va, e’ staśè férum, acsè li la putè avnì źò cun chêlma.
L’apugè e’ gat in tëra e la guardè cun sudisfazion i lìvar .
“Parò, j è ùtil nenca ló” la dgè cuntenta .
Intent Palöta u s’era stuglê int e’ su cuscen e l’aveva srê
j oċ.
Da alora, toti al vôlt che Gigina la daśeva la poivra ins e’
cumò, u j era una sfarghêda nenca par i lìvar.





L’anguilla costituisce un rappre­
sentante di rilievo nella fauna

romagnola, per la sua morfologia, per
la sua singolare biologia, per l’ abbon­
danza nei siti di crescita, in particola­
re le Valli di Comacchio, e per la con­
seguente apprezzata presenza nella
gastronomia, non solo locale. 
Cominciando dalla morfologia, che il
nome stesso indica, derivando dal
diminutivo del latino anguis, cioè ser­
pente, quindi un pesce…  serpentifor­
me. La somiglianza con un rettile
spiega la naturale diffidenza dell’uo­
mo verso questa specie e non a caso
un modo di dire romagnolo indica
come coraggioso chi per primo man­
giò i buratelli! E qui comincia un’al­
tra singolarità dell’anguilla, la diffe­
renza di taglia fra gli individui dei due
sessi: il maschio, detto buratèl o
bisat, è lungo la metà circa della fem­

mina (parecchio sopra il metro), detta
ingvela, anguela, cavdon (‘capitone’:
dalla grossa testa) e bucunaz e pesa
quasi un terzo, come se si trattasse di
un’altra specie. 
Quando si parla di pesci si pensa ad
una loro peculiare caratteristica, l’epi­
dermide coperta di squame: ma l’an­
guilla non ha affatto le squame, la sua
pelle liscia secerne da apposite ghian­
dole su tutto il corpo un copioso muco
protettivo, viscido e scivoloso nelle
mani del pescatore; così scivoloso da
renderla sfuggente, tanto che si dice
che un uomo è una anguilla quando
non si sa come prenderlo e sa svignar­
sela in situazioni difficili, evitando di
essere “messo alle strette”.
Il ciclo vitale dell’anguilla ha dell’in­
credibile: giunta alla maturazione ses­
suale parte dai luoghi di vita abituali,
in acque da dolci a salate (anche que­
sta adattabilità alla salinità è singola­
re) per recarsi in Atlantico, nel Mar
dei Sargassi, per l’accoppiamento e la
deposizione delle uova, percorrendo
quindi migliaia di chilometri! Gli
esemplari viventi in acque continenta­
li, fluviali e lacustri, possono addirit­
tura spostarsi sulla terraferma, muo­
vendosi sul suolo dopo temporali o
con forti rugiade, preferibilmente di
notte o con cielo coperto. Altra singo­
larità delle anguille: nascono cieche e
sviluppano occhi e vista durante il
viaggio di ritorno nei luoghi di par­
tenza. Ma non è finita: sono animali
eterotermi, cioè in grado di adattare la
loro temperatura corporea e quella del
loro sangue a quella dell’acqua circo­
stante, tanto che un modo di dire
romagnolo asserisce che “i buratél

j’ha sangv giazè”. Caldo o ghiacciato
che sia, è bene evitare il contatto di
ferite aperte nelle mani dell’uomo
perché il sangue dell’anguilla risulta
leggermente tossico, contenendo
sostanze emolitiche. Si raccomanda
quindi di dissanguare il corpo degli
esemplari da destinare al consumo
alimentare. 
Consumo che può avvenire in vari
modi: fritta, in graticola, arrostita allo
spiedo, in brodetto o marinata in
aceto, sale e foglie di alloro e di sal­
via,  cosiddetta in  carpione (buratèl
carpiunè). 
L’anguilla marinata ha rappresentato
fino a tempi recenti una redditizia
industria alimentare nei cosiddetti
lavorieri delle Valli di Comacchio,
luogo d’eccellenza per la pesca pro­
fessionale di questo pesce così parti­
colare. Pellegrino Artusi cita una
pescata record di addirittura 150 ton­
nellate in una sola notte dell’ottobre
1905, mentre alla fine del secolo scor­
so (1998) la produzione nei lavorieri
era scesa sui 900 quintali all’anno.
Nel ravennate il luogo storicamente
più importante per la pesca delle
anguille è stata la Cassa di Colmata
del fiume Lamone, come attestano i
resoconti della Casa Matha, mentre
ora si pesca nei padelloni delle pial­
lasse e alle foci fluviali con i bilancio­
ni (i padlon). Ma l’accanimento del­
l’uomo contro l’anguilla si è esercita­
to anche con la canna da pesca (con i
lombrichi come esca nell’amo: e’
bcon ‘d gnescual), bilanelle, nasse,
cogolli e fiocine: un bel regalo per chi
aveva fatta tanta strada per tornare a
casa…
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romagnola

Un pesce diverso dagli altri:
l’anguilla
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galèna: Sostantivo. ‘Tartaruga’.
Nelle campagne si usa un nome simi­
le (bésa galèna) per quella che viene
solitamente chiamata ‘tartaruga di
terra’, il cui nome corretto è, in real­
tà, ‘testuggine’.

galiga: Sostantivo. ‘Trapano a
mano’ (simile a una manovella). Era
uno degli attrezzi più utilizzati dal
marangón.

garagùl: Sostantivo. ‘Piccolo mollu­
sco’ edibile la cui conchiglia termina
con degli allargamenti che la fanno
assomigliare al piede di un pellicano,
da cui il nome in italiano (‘piè di pel­
licano’. Nome scientifico: aporrhais
pespelecani). Un lascito dall’antico
latino *caràculum (conchiglia).

ghindaz: Sostantivo. ‘Paranco’. Pic­
cola gru, a volte usata manualmente,
per movimentare i pennoni dell’im­
barcazione, troppo pesanti per essere
spostati a forza di braccia.

giógia: Sostantivo. ‘Ozio’, da cui
l’espressione a la giógia ‘ oziare’; ma
assume anche il significato di mine­

stra stracotta, sbobba (minestra
ingiugèda).

gulmaz: Sostantivo. L’insieme dei
‘detriti’, in maggioranza pezzi di
legno e residui di plastica, trasportati
dai fiumi al mare e che poi la marea
trascina fino alla battigia. Per analo­
gia qualunque elemento di scarto di
nessun valore, elementi inutili, spor­
cizia.

guergiamèn: Sostantivo. I marinai
sono abituati a riparare da soli le pro­
prie vele, utilizzando ago e filo. Poi­
ché il tessuto della vela è piuttosto
duro e resistente bisogna spingere
con forza l’ago; la mano viene quindi
protetta con un ‘guanto di grosso
spessore’ chiamato, appunto, guer­
giamèn (a protezione della mano).

inzrèda: Sostantivo. Letteralmente
‘incerata’. Indumento da pioggia,
impermeabile. Oggi è in moderni
materiali plastici, leggeri e traspiran­
ti; nel passato era di tela grezza
(soprattutto doveva trattarsi di tela
infeltrita) che veniva resa impermea­
bile spalmandovi materiali vari (cere,
olii, ecc.). Nei casi peggiori si utiliz­
zava un pezzo di una vecchia vela
sulla quale si realizzava semplice­
mente un foro ove infilare la testa, e
si stringeva ai fianchi con un tratto di
fune.

in spréja: Locuzione avverbiale.
Quando l’imbarcazione viene ormeg­
giata ‘perpendicolarmente’ alla riva.
Il termine spréja indica anche una
zona dell’Adriatico, circa a metà stra­
da tra la costa italiana e quella croata,
particolarmente ricca di pesci di pre­
gio e di nutrienti, motivo per cui è
considerata una importante zona di
ripopolamento (oggi purtroppo prati­
camente scomparsa).

marangón: Sostantivo. Sebbene in
molte zone della Romagna il termine
abbia il significato di ‘falegname’,
nel linguaggio marinaro è principal­
mente la persona che, pur esperta di
lavorazione del legno, si dedica
esclusivamente alla costruzione delle
imbarcazioni. Per il falegname gene­

rico si preferisce l’usuale falignam.
Un collaboratore molto stretto del
marangón è e’ calafat, l’addetto alla
calafatura, ossia quella operazione
che rende impermeabile la parte
immersa dell’imbarcazione mediante
l’inserimento di stoppa (canapa) e
catrame nelle fessure tra le assi che
formano il fasciame.

maróta: Sostantivo. ‘Contenitore
forato a forma di cassetta’ o botticel­
la all’interno del quale si allevano le
anguille (buratèl). Una volta esclusi­
vamente in legno, oggi costruito
anche con altri materiali.

mazóla: Sostantivo. Pesce che in ita­
liano è chiamato ‘gallinella di mare’.
È caratterizzato da una testa di grosse
dimensioni, per cui è invalso l’uso
ironico, per definire una persona
testarda, della frase: t’é propri la
testa com una mazóla.

méncul: Sostantivo. La ‘bitta’ a cui si
lega la barca all’approdo. Per analo­
gia alla stabilità e robustezza di que­
sto elemento il termine viene usato
per indicare una persona dal compor­
tamento rigido, un testardo, un ottuso
mai propenso a cambiare idea: quello
che in italiano si definisce a volte
come ‘un paracarro’.

met l’aqua ad frén: Espressione ver­
bale. ‘Sigillare i boccaporti’ per
derattizzare e disinfettare gli ambien­
ti dell’imbarcazione. È intuibile
come, nel passato, la lunga perma­
nenza in un ambiente ristretto ed in
labili condizioni igieniche conduces­
se alla necessità di questa operazione.
Per ridurre al minimo i problemi igie­
nici ed i rischi connessi, il materasso
individuale (stramaz) era di proprietà
dei singoli marinai.

paranghèl: Sostantivo. ‘Palàmito’.
Una particolare attrezzatura per la
pesca. L’imbarcazione trascina una
grossa fune (lenza) alla quale, ad
intervalli regolari, sono attaccate
altre lenze, di diametro minore,
recanti ognuna un amo. Una sorta di
‘canna da pesca multipla’.

Continua nel prossimo numero

Piccolo dizionario
marinaresco in dialetto

cesenaticense - 3

di
Vincenzo Cirielli 
e Dino Manzelli
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Mètar fura (Lett. mettere fuori.) ‘Pub­
blicare’. Es.: Stanöt l’è môrt Gigetto! –
Quând a l splesi? – A n e’ so. I n ha
incora mes fura i manifest. ‘Stanotte è
morto Gigetto! Quando lo seppellisco­
no? – Non lo so. Non hanno ancora
affisso i manifesti.’ 

Mètar a post (Lett. Mettere a posto).
‘Sistemare’ Es.: Pietro, cun tot al cnun­
senz di su genitori, u s s’è mes a post
pröpi ben. ‘Pietro, sfruttando le cono­
scenze dei suoi genitori, si è sistemato
proprio bene.’ In senso negativo: S’’t an
la fines, a t  met a post me cun di tuzon!.
‘Se non la smetti, ti sistemo io con gli
scapaccioni! 

Mètar insen (Lett. Mettere insieme).
‘Generare’. Es.: Dop a tri enn che i s
era maridé, j ha mes insen  una babina.
‘Tre anni dopo il matrimonio, hanno
messo al mondo una bimba’.
‘Guadagnare, accumulare (beni, dena­
ro)’. Es.: A fôrza ad sparagnê a javen
mes insen i bajoch da cumprê un apar­
tament. ‘A forza di risparmiare abbiamo
accumulato il denaro per comprare un
appartamento’. 
In senso figurato: Adës l’ha mes sò un
pô ad judezi, mo prema l’era pröpi un
śgraziê! ‘Adesso ha acquistato un po’ di
buon senso, ma prima era proprio uno
sventurato’.

Mètar invel (Lett. mettere in nessun
luogo, da nessuna parte). Solo in frase
negativa e spesso in senso figurato.
‘Non riuscire a spiegare o a concepire
un comportamento o una situazione’.
Es.: Tri miś fa a sciê u s’è fat mêl a una
gâmba e adës e’ diś ch’e’ vô turnê in
muntâgna. L’è pröpi un dscors che u n s
pò metr invel! ‘Tre mesi fa a sciare si è
fatto male ad una gamba e ora dice che
vuole tornare in montagna. È veramen­
te un discorso che non sta da nessuna
parte!’.

Mètsi dri (Lett. Mèttercisi dietro)
‘Accingersi (a fare una cosa)’ Es.: L’è
źà la mëźa: e’ sarà ora che a m meta dri
a fê da magnê! ‘Sono già le 12 e 30:
sarà tempo che mi accinga a preparare il
pranzo’. Lò l’è fat acsè: u s met dri a fê
tent quel e pu u n cunclud mai gnint.
‘Lui è fatto così: comincia a fare tante
cose e poi non conclude mai nulla.’

Mètas ben (Lett. Mettersi bene). Si dice
in genere di un lavoro o di un’impresa
che volge al meglio. Es.: Sòbit a jho avù
di prublemi, mo adës al côsi è pê ch’al
s mèta ben. ‘Subito ho avuto dei proble­
mi, ma ora le cose pare che si mettano
per il meglio’.

Tu(r) ­ Prendere
Significato proprio

Prendere, sollevando, qualcosa

Tu sò (Lett. Prendere su) ‘Far salire
qualcuno o qualcosa su un mezzo di tra­
sporto (concedere un passaggio).
Es.:Vest che t hé d’andêr in piaza, a m
tut sò nenca me che a so a pè e e’ piôv?
‘Dato che devi andare in piazza, fai sali­
re in auto anche me che stamattina sono
a piedi e piove?’.

Tu źò (Lett. Prendere giù) ‘Copiare un
disegno, un modello’ Es.: La mi surëla
l’ha tôlt źò da Rakam e’ mudël dla su
sutâna. ‘Mia sorella ha copiato da
Rakam il modello della sua gonna’.
‘Disfare’. Es.: La sêrta l’ha duvù tu źò
al mângh de’ capot parchè agl’era tröp
longhi. ‘La sarta ha dovuto disfare le
maniche del cappotto perché erano trop­
po lunghe’.
A tavola, servirsi da soli dal piatto di
portata. Es.: Tu pu źò quel che u t pê,
basta che u j avânza quel par tu fradël
quând ch’l’ariva da lavurê ‘Prendi pure
quel che ti pare, purché resti il cibo per
tuo fratello quando torna dal lavoro’.
Indebolire (detto del fisico). Es.: Dal
vôlt u n s pò fêr ad mânch ad tu j anti­
biòtici, nenca se i t tô źò una masa. ‘A
volte non si può fare a meno di prende­
re gli antibiotici, anche se ti indeboli­
scono molto’. 

Tus dri (Lett. Prendersi dietro) ‘Prende­
re con sé’.  Es.: A jho vest che u jè un bël

sol, mo j ha det che prema ad sera e’ pò
piôvar e alora me a m toj dri l’umbrëla.
‘Ho visto che c’è un bel sole, mo hanno
detto che prima di sera può piovere ed
allora prendo con me l’ombrello’.

Ciapê(r) ­ Afferrare
Significato proprio

Acchiappare tenendo stretto 

Ciapêr in dèntar (Lett. Acchiappare in
dentro) ‘Afferrare (spesso in senso figu­
rato), approfittare (di un’occasione)’.
Es.: Se u m càpita un’êtra vôlta un lavor
acsè, a i ciap in dèntar sobit! ‘Se mi
capita un’altra volta un’occasione di
lavoro come questa, ne approfitto
immediatamente!’

Ciapê sò (Lett.  Afferrare su) ‘Prendere
una decisione improvvisa’ ‘Andarsene’
Es.: L’ha lasê a lè e’ su lavor e pu, senza
dì gnint a  incion, l’ha ciap sò e u s’è
aviê. ‘Ha interrotto il suo lavoro e poi,
senza dire nulla a nessuno, ha preso la
decisione di andare via’. Ciapa sò e vat
a ca!’ ‘Muoviti e vattene a casa!’

Mandê(r) ­Mandare
Significato proprio

Fare andare, inviare

Mandê źò (Lett. mandare giù) .
‘Inghiottire, deglutire’ in senso proprio
e figurato. Es.: A m so agiazê: a mandê
źò u m fa mêl la gola. Mi sono raffedda­
to. A deglutire mi fa male la gola’.
Puren,  int la tu vita u t tucarà mandê źò
tent ad chi rosp! ‘Poverino, nella tua
vita ti toccherà inghiottire tanti rospi
(provare tante delusioni)’. 
Di mi culeghi u j n’è tri/quàtar che
pröpi a n so bon ad mandêj źò! ‘Fra i
mei colleghi ce ne sono tre o quattro che
proprio non riesco a sopportarli!

Continua

I verbi sintagmatici

in romagnolo - 5

di Gilberto Casadio
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Libri ricevuti

Ferdinando Pelliciardi (a
cura di)
Presenza Romagnola. Un
decennio di intenso fervore
1977­1986.
Imola, Editrice La Mandra­
gora, 2023.
[Ristampa anastatica  del
Notiziario della Famiglia
Romagnola di Roma] 

Enrico Zambianchi
Gataröla. Poema folk in
Romagnolo.
Forlimpopoli, Nuova Tipo­
grafia, 2020.
Pp. 184 con illustrazioni del­
l’autore.

Euclide d’Bargamén
[Pseud. di Umberto Maioli]
15 “pupulêri”. Poesì da
ridar (par nò pianzar).
Ravenna, Lavagna, 1953.
Pp. 68.

Mario Turci
Usi e costumi di Romagna
Imola, Editrice La Mandra­
gora, 1994
Pp. 254.

Franco Ponseggi
Det e pruverbi rumagnul
Faenza, Tempo al Libro,
2024.
Pp. 116.

Bruno e Oberdan Guidazzi
Gal Galten. Rime e ricordi
cervesi.
Cesena, Società Editrice  «Il
Ponte Vecchio», 1997.
Pp. 176.

In questa rubrica non vengono segnalate
solamente alcune  delle novità editoriali
riguardanti il dialetto o la cultura popolare
romagnola, ma anche quei testi ­ spesso
esauriti o di difficile reperimento ­ che ci
giungono in dono dai nostri soci e che, al
pari delle novità, entrano a far parte della
nostra biblioteca, dove possono essere con­
sultati negli orari di apertura della sede.
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In ambito dialettale stiamo assisten­
do da qualche tempo all’espandersi

sintomatico di una poesia praticata al
femminile, al cui interno gli argomen­
ti e i motivi conduttori che la ispirano,
nonché l’espressività grazie alla quale
vengono palesati all’esterno, divergo­
no in larga misura da quelli diffusi
comunemente dall’uomo.
La figura di Germana Borgini è parte
nodale di questa cerchia d’autrici in
progresso, che all’atto pratico stanno
arricchendo la poesia romagnola di
concetti e punti di vista in precedenza
sottaciuti e nondimeno idonei al ruolo
da loro ricoperto all’interno di una
società come quella odierna, smanio­
sa e in continuo mutamento.
Un processo di transizione consono
alla Borgini ma che in lei, alla lunga,
ha fomentato l’insorgere di un’esi­
genza incalzante che l’ha condotta in
TIN BÒTA a frequentare daccapo,
riqualificandola e affrancandola con

ciò dalla desuetudine, una forma iro­
nica di comunicazione affatto conge­
niale in passato e nondimeno tenuta
per anni in disparte.
E pertanto, sottraendosi alle perplessi­
tà, in sostanza alla paura, di riacquisi­
re una prassi da lungi interrotta, pren­
de insomma ad emergere nel libro
l’effigie dell’ironia, una figura retori­
ca della quale evidentemente aveva
preso a sentire la mancanza.
Tutto conforme alle mire, dunque, se
non fosse che in determinati contesti
la vagheggiata ironia corre il rischio
di metamorfosi inattese, esposta pur
lei nel complesso all’iter dittatoriale
del tempo e quindi succuba senza
scampo delle modifiche destinate a
insorgere per gradi nelle cose del
mondo, in conformità con l’avvicen­
darsi delle epoche, delle culture, dei
cicli.
Plausibile in sintesi che questo suo
asserire l’opposto di ciò che pensa,
nel primitivo intento di deriderne con
bonomia principi e valori, finisca tal­
volta per ampliarli sfociando nella
causticità non certo affabile del sarca­
smo, una forma di espressione nella
quale, per metterne in risalto i contro­
sensi, si finge di reputare valide delle
congetture quantomeno strampalate.
[…] Ut vén e’ dóbbi \ che e’ tu arlózz

\ e’ vaga tròp a la svélta \ ch’ e’ putria
ènca ès \ se t’al cargh tròp.1

Di conseguenza, allora, ecco farsi evi­
dente che la silloge, oltre a rinfresca­
re a suo modo una trascorsa prassi di
far poesia, sa porci dinanzi anche ad
altro cosicché, in soverchie occasioni,
quello che lei ravvisava come un desi­
derio istintivo di comunicare ed espri­
mersi in dialetto, come era solita fare
anni addietro, finisce per esulare dagli
intenti palesando a volte contenuti
singolari ed inediti:
[…] Al so, capói tròp,\ andè a fònd
mal ròbi \ o nu capói piò gnènt \ l’è un
sbréss. 2

versi di fatto idonei a suffragare
senza riserve che Germana Borgini
non ha alcun bisogno di appellarsi al
passato in cerca di input consoni a
fomentare la prosecuzione di un iti­
nerario poetico allineato coi propri
obiettivi, visto che quanto le serve è
sempre stata all’altezza di individuar­
lo in maniera istintiva, frugando sem­
plicemente in sé stessa.

Paolo Borghi

1. […] Ti viene il dubbio \ che il tuo oro­
logio\ vada troppo alla svelta\ che potreb­
be anche essere\ se lo carichi troppo. 
2 […] Lo so, capire troppo\ andare a
fondo nelle cose\ o non capire più niente\
è un attimo.
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Germana Borgini

TIN BÒTA

Corri drì

À mo vitti l’è acsè
Ch’al suzéd al ròbi a fè i tòli.
E dop córri drì
che e’ trèno
e’ pasa snò una vólta!

Corrici dietro Ecco vedi è così\ che succedono le cose a fare gli sprovveduti. \ E dopo corrici dietro\ che il treno\ passa solo una volta!  


